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Chimici Cgil 

«Non serve 
anticipare 
il congresso» 

RAUL WITTENBERQ 

H ROMA. I chimici della 
Cgil chiedono che la confede
razione definisca una «com-
piuta linea strategica* per poi 
procedere a una verìfica sui 
gruppi dirigenti, compresa la 
segreteria confederale. E co
minciano a dare il loro contri
buto con una proposta sulla 
contrattazione e sul suo soste
gno legislativo, nel quale en
tra anche l'applicazione degli 
articoli 39 e 46 della Costitu
zione. Inizia il congresso 
straordinario della Cgil? No. è 
soltanto la riunione del consi
glio generale della Filcea, for
se non a caso tenuta proprio 
nella sede della Cgil, invitan
do Il segretario confederale 
Fausto Bertinotti (oltretutto 
preso di mira da qualche diri
gente), appunto per contribui
re «al dibattito politico sinda
cale che si è aperto nella con
federazione» con una relazio
ne del leader dei chimici Ser
gio Cofferati. 

Del resto per la Filcea «le 
difficoltà della Cgil non si ri
solvono col congresso straor
dinario che sarebbe fuorvian-
le> accentuando la discussio
ne sul gruppi dirigenti, ma «ri
spettando gli appuntamenti 
fissati, conferenza program
matica prima, d'organizzazio
ne poi*. È a questo punto che 
pud nascere «un nuovo grup
po dirigente autorevole», do
po «un dibattito esplicito e 
reale, fuori da schieramenti 
precostltuitl» secondo un me
todo che già la Filcea sta spe
rimentando: di volta in volta si 
determinano maggioranze e 
minoranze che non si identifi
cano con le componenti tradi
zionali della Cgil. 

Il progetto complessivo 
proposto dalla Filcea è noto. 
In sostanza scompare 11 con
tratto nazionale collettivo di 
categoria, sostituito dal con
tratto unico dell'industria in 
cui si negozia la parte norma
tiva, il sistema generale degli 
arari, Il minimo salariale. Se
gue a livello di holding il con
fronto sulle scelte strategiche, 
grazie alla predisposizione le
gislativa di nuovi schemi di re
lazioni industriali: Intanto la 
Filcea lo sta facendo con la 
Montedison e l'Eni sul futura 
polo chimico, prima ancora 
della costituzione dell'Eni-
moni. Quindi, nel singolo sta
bilimento un'altra lase della 
contrattazione sulle condizio
ni concrete di lavoro, dall'ora
rio di fatto al salario; con una 
parte di aumenti anche legata 
alla produttività, che pero è 
controllabile (non è così nel 
famoso accordo separato alla 
Fiat) in quanto si misura a li
vello di unità produttiva. Ed è 
proprio questa parte della 
proposta ad avere il pieno 
consenso di Bertinotti, in 
quanto «rilancia la contratta
zione aziendale e qualifica la 
politica salariale»: un ritomo 
in fabbrica, insomma. Proprio 
la posizione dì coloro che il 
numero due della Filcea Fran
co Chiriaco (socialista), par
lando col giornalisti, ha defini
to «vecchie zitelle con vecchi 
merletti e la bandiera impol
verata». Aggiungendo che la 
posizione di Bertinotti è anti
ca e cerca di distruggere l'uni
tà interna della Cgir e quella 
con Cisl e Uil. Tuttavia bene 
hanno fatto Bertinotti e Luc
chesi, dirà II segretario Filcea 
De Oasperi (pei) a rompere la 
•crosta burocratica che para
lizza la segreteria Cgil» in cui 
•manca una leadership com
plessiva»: un problema che ri
guarda soprattutto la compo
nente comunista nel suo insie
me, non solo il segretario ge
nerale. Di qui la necessità di 
•un nuovo gruppo dirigente». 

La segreteria del sindacato 
metalmeccanici si è conclusa 
con la convocazione 
del Comitato centrale 

I due segretari Cremaschi e Cerfeda 
hanno ritirato le dimissioni 
Terzi: «L'accordo di luglio 
non ci può ingabbiare» 

Fiom, confronto ma senza traumi 
II difficile dibattito nella segreteria Fiom si è con
cluso con l'impegno a proseguire il confronto non 
solo sul caso-Fiat, ma sull'intera strategia rivendi
cativa. Discussione che si concluderà con una riu
nione del Comitato centrale, a novembre. Crema
schi e Cerfeda hanno ritirato le dimissioni. Terzi, 
segretario aggiunto della Lombardia, sollecita co
munque una scelta precisa per la vertenza Fiat. 

STEFANO BOCCONETTI 

• • ROMA- E un documento 
sindacale e inevitabilmente 
deve pagare un prezzo alla 
chiarezza. Così la ritrovata 
unità - meglio: l'impegno di 
tutti a proseguire un dibattito 
franco senza forzature - di
venta «la precisa volontà di 
avviare una discussione ap
profondita e cercare di assu
mere decisioni impegnative». 
E cosi il ritiro delle dimissioni 
di due segretari della Fiom, 
Giorgio Cremaschi e Walter 
Cerfeda, viene «complicato» 
con questa frase: «A fronte di 
questo impegno politico... ca
dono le ragioni delle dimissio

ni avanzate nel dibattito di 
questi giorni*. Insomma, le 
due lunghe, estenuanti giorna
te di segreteria Fiom (segnata 
da una dura polemica tra due 
segretari comunisti, Crema
schi e Franco, contrari all'in
tesa raggiunta con Firn e Uilm 
per la gestione dell'accordo 
separato con la Fiat) si sono 
concluse con un documento 
unitario. Votato da tutti (men
tre, invece, l'ordine del giorno 
che approvava l'intesa con 
Cisl e Uil era stato approvato 
con sette voli favorevoli e due 
astensioni). Questo non vuol 
dire, ovviamente, che le diffe

renze di valutazione siano im
provvisarne nte scomparse. 
Molto semplicemente il sinda
cato dei metalmeccanici Cgil 
ha deciso che la discussione -
avviata sul «caso-Fiat» ma ben 
presto allargatasi a tutta la 
strategia rivendicativa del sin
dacato - deve andare avanti, 
senza per questo creare trau
mi. E la segreteria ha già deci
so quali saranno le scadenze 
di questo dibattito. All'inizio 
di novembre si riunirà il comi
tato centrale, convocato ad 
Ariccia, che sarà anticipato di 
qualche giorno dalla riunione 
del «coordinamento Fiat* dei 
delegati. E sarà proprio que
st'assemblea a dire l'ultima 
parola sulla questione della 
partecipazione o meno della 
Fiom alle commissioni previ
ste dall'accordo separato di 
luglio. 

Questo «iter» di discussione 
necessariamente ha imposto 
uno slittamento delle date per 
il confronto con la Fiat. 11 sin
dacato e la casa torinese tor
neranno ad incontrarsi perciò 

it 28 ottobre. Slittamento, 
questo, che ha «irritato» la 
Fim-Cisl che per bocca del 
suo responsabile del settore 
auto, Anglisano, fa sapere «di 
non poter concedere ulteriori 
dilazioni alla Fiom. Se salterà 
anche l'incontro del 28 la Firn 
chiederà alla Uilm di andare 
avanti lo stesso con la Fiat nel
la costituzione delle commis
sioni». 

Più o meno sulla stessa fal
sariga anche le dichiarazioni 
dei dirigenti della Uilm. Basta 
questo a spiegare che, da so
lo, l'accordo raggiunto tra le 
tre segreterie non basta a «ri
cucire* un rapporto che si è 
lacerato all'inizio dell'estate. 
Comunque sia, la Fiom-Cgil 
non ha alcuna intenzione di 
farsi condizionare dalle pres
sioni esterne. La segreteria ha 
deciso di «avviare una discus
sione» e la vuole condurre fi
no a tradurre il dibattito in 
scelte concrete. Ma su cosa? 
Quali sono ì temi del dibattito 
avviato dalla segreteria della 
Fiom? Il documento di ieri 

spiega che il confronto verte
rà sulla costruzione di un nuo
vo sistema di relazioni sinda
cali (e su questo tema si è 
molto avanti: c'è già un'idea 
di modificare il contratto na
zionale per dare più spazio a 
quello aziendale), sui rapporti 
unitari, sulle priorità contrat
tuali. E ovviamente anche sul 
caso-Fiat. Dove si confronte
ranno tesi diverse. Lo ricorda 
per tutti il segretario generale 
aggiunto della Cgil-Lombardia 
Riccardo Terzi. In una dichia
razione dice che «si tratta di 
decidere se l'unica possibilità 
che resta aperta sia quella di 
gestire spazi ristretti definiti 
con l'accordo separato, se 
dunque quell'accordo viene 
fatto proprio dalla Fiom, o se, 
invece, si vuole realisticamen
te rilanciare una linea alterna
tiva su obiettivi concreti, sulla 
condizione di lavoro, sugli 
orari, in stretto rapporto con 
le singole realtà aziendali». 
Terzi conclude così: «In Lom
bardia intendiamo muoverci 
in questa seconda direzione». 

A Pomigliano ancora tanti dubbi 
DALLA NOSTRA REDAZIONE 

VITO FAENZA 

m NAPOLI. Fra i lavoratori 
dello stabilimento di Pomi
gliano c'è sconcerto per la 
decisione della Fiom. La cri
tica all'intesa sull'accordo di 
luglio non si è espressa fino
ra con un documento espli
cito (come è avvenuto, inve
ce, in altre fabbriche), ma il 
silenzio non significa affatto 
che in Campania, come ha 
dichiarato qualcuno, tutti 
siano d'accordo su quanto è 

stato fatto. 
Proprio in questi giorni, 

nello stabilimento di Pomi
gliano era partita una verten
za di largo respiro contro la 
Fiat, una lotta che investe le 
questioni dei ritmi produttivi 
e dell'ambiente, e già nei re
parti meccanica e verniciatu
ra si sono svolti scioperi 
compatti su questi temi. L'a
stensione di mezz'ora al ter
mine di ogni turno aveva vi

sto una partecipazione abba
stanza forte e si stava crean
do un movimento su queste 
questioni che coinvolgeva 
tutto iu sUj.i.mento. 

Per questo la notizia della 
«ricucitura» sull'accordo di 
luglio ha creato perplessità. 
La maggior parte dei delega
ti Fiom di Pomigliano teme 
un appiattimento della fede
razione su determinati temi e 
questo viene visto come un 
pericolo da scongiurare. An

che per quanto riguarda l'en
trata nelle commissioni è vi
sta con un giudizio abbastan
za critico, ma articolato: «Ai 
parole povere è riduttivo af
fermare nelle commissioni 
si, nelle commissioni no.' // 
vero problema è come si en
tra, con quali intenzioni con 
quali scopi. Il nodo della 
questione è qui», affermano 
alcuni delegati ed alcuni 
operai della fabbrica napole
tana. 

Nello stabilimento di Po
migliano le questioni che i 
delegati e gli operai ritengo
no aperte sono quelle che si 
ritengono aperte in altri sta
bilimenti del gruppo, vale a 
dire ambiente, orario di lavo
ro, organizzazione produtti
va, qualità e quantità del sa
lario, occupazione, pari op
portunità. Nel napoletano, 
oltretutto, in alcuni reparti ci 
sono ritmi insostenibili men
tre in altri, a quanto pare, so
no completamente sbagliati. 

A Torino 
è ancora 
polemica con 
Firn e Uilm 
M TORINO. Se qualche di
rigerne nazionale Fiom pen
sava di ricucire lo «strappo» 
dell'accordo separato Fiat 
firmando un documento 
unitario sulla gestione del
l'intesa, ciò che capita nella 
fabbriche torinesi rivela che 
è stata un'ingenuità. Fim-
Cisl e Uilm usano quel do
cumento unicamente per 
denigrare la Fiom di fronte 
ai lavoratori. 

Ha cominciato mercoledì 
la Firn, affiggendo all'inter
no di Mirafiori una locandi
na che irrideva la Fiom per 
il tardivo «riconoscimento. 
dell'intesa. Ieri è stata la 
Uilm a diffondere nelle offi
cine un volantino altrettan
to becero. 

Ieri poi sono state distri
buite all'interno della Hat 
Mirafiori ISmila copie del 
comunicato con cui merco
ledì la Cgil del Piemonte e 
di Torino e la Fiom piemon
tese hanno ribadito un giu
dizio nettamente negativo 
sull'accordo separato e la 
necessità di riempirne i 
•vuoti, attraverso ulteriori 
trattative con la Fiat, da 
condurre unitariamente, 
sottoponendo gli esiti al 
giudizio dei lavoratori. 

^ ^ ^ ~ ~ ^ ~ " I macchinisti confermano il blocco di 48 ore dalle 14 di domenica 
Uil polemica con gli altri sindacati. La Cgil: basta coi protagonismi 

Tornano i Cobas delle ferrovie 
I Cobas dei macchinisti confermano il blocco dei 
treni di 48 ore a partire dalle 14 di domenica. Ieri 
sera a tarda ora le Fs hanno annunciato impegni 
per attuare l'accordo della categoria sottoscritto 
con i sindacati un paio di settimane fa. Basterà a 
far revocare lo sciopero? Vivaci anche le polemi
che tra i sindacati. La Filt Cgil sollecita tutti gli 
interventi necessari ad attuare subito l'intesa. 

PAOLA SACCHI 

• B ROMA. A tarda sera le Fs 
hanno inviato alle organizza
zioni sindacali una lettera in 
cui vengono fissati sin da subi
to «tavoli» di contrattazione 
nei compartimenti e a livello 
centrale per attuare l'accordo 
raggiunto due settimane fa 
per i macchinisti. E stata l'ulti
ma tappa di una giornata che 
ha registrato vivaci polemiche 
non solo tra i Cobas dei mac
chinisti e Cgil-Cisl-Uil, ma tra 
gli stessi sindacati. Basteran
no ora gli impegni presi dalle 
Fs, impegni richiesti in pas 

colar modo dalla Filt Cgil, a 
scongiurare il blocco dei treni 
di 48 ore, dalle 14 di domeni
ca alla stessa ora di martedì 
18, confermato ieri pomerig
gio dai Cobas dei macchinisti? 
I Cobas in un comunicato ieri 
hanno accusato le Fs di ritar
dare l'intesa sottoscritta da 
lerrovie e sindacati. Hanno 
peraltro giudicato -ancora fu
mose» alcune parti di questo 
accordo. Ed hanno al tempo 
stesso criticato la Fit Cisl e ta 
Filt Cgil di ritardare la conclu
sione della vertenza in quanto 

avrebbero posto la revoca 
dello sciopero di domenica 
come «pregiudiziale* per il 
proseguimento del lavoro vol
to ad attuare l'accordo. 

Subito dopo è partita una 
raffica di reazione dei sinda
cati. Il segretario generale del
la Uiltrasporti, Giancarlo Aìaz-
zi, che insieme al segretario 
generale della Uil Benvenuto 
ha scrìtto una lettera a Santuz 
chiedendogli un intervento 
sulle Fs, ha denunciato addi
rittura «incomprensibili boi
cottaggi nel sindacato* che 
avrebbero impedito l'attuazio
ne dell'accordo sottoscritto. 
Subito dopo gli ha replicato il 
segretario generale delia Fit 
Cisl, Gaetano Arconti, accu
sando ta Uil di «farsi paladina 
degli interessi dell'utenza e di 
sobillare e sponsorizzare poi 
dietro le quinte le lotte corpo
rative senza futuro». Ma come 
sono andate in realtà le cose? 
Sembra che l'altra sera net 
corso di una travagliata riunio

ne tra i sindacati la Fit Cisl ab
bia ammorbidito alcune rigi
dezze manifestate in passato 
su questa vertenza (la Fit Cisl 
è accusata dai Cobas di non 
essersi presentata a due riu
nioni delle commissioni previ
ste dall'accordo). 

La Filt Cgil ha insistito a lun
go per una ripresa del dialogo 
tra i sindacati, per ricreare 
quell'unità necessaria ad in
chiodare le Fs al rispetto di 
impegni già sottoscritti. Ma la 
Uil si sarebbe sottratta atta fir
ma di un comunicato unitario 
contestando sia alla Cisl che 
alla Cgil il fatto di porre come 
pregiudiziale al successivo la
voro la revoca del blocco dei 
macchinisti. «Abbiamo criti
cato lo sciopero - ha replicato 
Donatella Turtura, segretario 
generale aggiunto della Filt 
Cgil - ma per noi non è stata 
mai una pregiudiziale dello 
sviluppo immediato degli in
contri sia a livello centrale che 
nei vari compartimenti per la 

rapida applicazione dell'inte
sa sottoscritta». «Gli sforzi 
espressi dalla Filt Cgil - ha 
proseguito la Turtura - perché 
le Ferrovie fissassero subito 
un calendario di riunioni han
no avuto successo. Bisogna 
ora bruciare i protagonismi 
che impediscono un'imme
diata gestione dell'accordo 
che deve riunificare tutti i 
macchinisti*. 

Il rischio che i macchinisti 
si isotino dagli altri ferrovieri, 
«nel momento in cui i sindaca
ti sono impegnati in una ver
tenza vitale contro gli attacchi 
governativi ai trasporti', è sta
to denunciato da Mauro Mo
retti, segretario nazionale del
la Filt Cgil. In un comunicato 
la Filt sollecita la definizione 
da parte di una commissione 
centrale (sindacati-Fs) dei cri
teri con ì quali ai macchinisti 
verrà estesa una qualifica su
periore, il 7* livello 0 Cobas 
chiedono che venga esteso al 
30% della categoria); l'attua-

Ciorgio Benvenuto 

zione parziale del doppio ri
poso (due giorni attaccati a 
settimana) a cominciare dal 
periodo invernale 0 Cobas 
chiedono l'impiego dì 400 
macchinisti in più); l'avvio 
della contrattazione nei com
partimenti su dormitori, men
se e ambiente di lavoro; la fis
sazione dei criteri con i quali 
erogare il salario di produttivi
tà. La Filt infine invita i mac
chinisti a non sottrarsi alla 
mobilitazione contro i tagli e 
per la riforma dei trasporti. 

— - — — - oggi manifestano al ministero 

Senza cassa integrazione 
i 4.300 della Indesit? 
• • TORINO. È il più dramma
tico problema occupazionale 
che sia rimasto nell'industria 
italiana: 4.300 lavoratori (ol
tre metà dei quali in Campania 
e gli altri in Piemonte) che 
non hanno più nessuna possi
bilità di riavere un posto, da 
ben cinque mesi non prendo
no una lira di sussidio ed ora il 
governo minaccia di privarli 
definitivamente della cassa in
tegrazione. Ma quasi nessuno 
parla di loro. Cosi oggi cale
ranno in massa a Roma, per 
manifestare davanti ai palazzi 
ministeriali. 

Sono i 4.300 dipendenti 
della Indesit che Merloni non 
ha riassunto, scartandoli co
me una «merce» indesiderabi
le, quando ha acquistato gli 
impianti della fallita industria 
di elettromodestici. Ce ne so
no 1.700 circa di Orbassano e 

270 della ex consociata Sele-
co in provincia di Torino, 
2.400 circa nel Casertano. La 
loro età media si aggira sui 
40-45 anni, troppo avanzata 
per avere qualche possibilità 
di trovare impiego sul merca
to del lavoro. Ben il 92 per 
cento sono donne, vittime 
dell'ennesima discriminazio
ne a loro danno. Nella vec
chia Indesit infatti le donne 
erano il 75% della maestranza, 
ma quando Merloni ha scelto i 
1.900 lavoratori da riassume
re, ne ha preso meno di 500. 

Al momento di affrontare il 
problema delle eccedenze 
non assorbite dalla nuova pro
prietà Merloni, era stata istitui
ta un'apposita commissione 
ministeriale che avrebbe do
vuto reperire attività sostituti
ve Ma finora non ha prodotto 
nulla. 

Finora questi lavoratori ave
vano tirato a campare con la 
cassa integrazione. 800mila li
re al mese, per giunta versate 
con mesi di ritardo. In settem
bre infatti il Cipi avrebbe do
vuto approvare la liquidazione 
delle loro indennità relative al 
mese di giugno che, se tutto 
fosse andato bene, sarebbero 
state pagate nel prossimo 
gennaio, Ma il Cipi non ha 
nemmeno preso in considera
zione il caso Indesit, perché il 
ministero del Lavoro non ave
va depositato la relativa istrut
toria «tecnica». Interventi del
le forze politiche, dei parla
mentari e degli enti locali non 
hanno affatto smosso l'iter di 
questo indispensabile docu
mento burocratico. E nei gior
ni scorsi si è appreso che il 
ministero non intenderebbe 
più rinnovarlo Intanto è co
minciato il solito rimpallo di 
responsabilità 

«Macché sciopero giapponese» 
mm BRESCIA «No, qui si 
sciopera scioperando - spie
ga Aldo Cingolini - e oggi per 
noi operai sono 8 ore, giorna
ta completa». In effetti l'adesi
vo giallo con la scritta «Roma? 
No grazie» lo portano tutti, e 
non sulla tuta mentre lavora
no, ma qui in piazza, mentre 
presidiano il Comune. E lo 
sciopero, che conclude un 
primo pacchetto di 12 ore, è 
riuscito proprio al cento per 
cento, al punto che è rimasto 
fuori anche il braccio destro 
del direttore generale. 

Gli impiegati, che hanno 
esaurito le loro 12 ore di 
astensione dal lavoro in matti
nata, per il pomeriggio hanno 
escogitato, in aggiunta e non 
in sostituzione dello sciopero, 
anche una forma di lotta del 
tutto nuova: il silenzio. «Ri
sponderemo solo per iscrìtto 
alle disposizioni dei dirigenti, 
che dovranno essere date nel
la stessa maniera» spiega 
un'tmpiegata. E per le telefo
nale? Con i clienti tutto come 

«Macché s c i o p e r o alla g iapponese . L' impero del 
Sol Levante n o n c 'en t ra propr io niente c o n la no
stra lotta». I lavoratori del la Wùhre r di Brescia, c h e 
manifes tano in piazza della Loggia con t ro il trasfe
r imento degli uffici a Roma, nella s e d e del g ruppo 
Peroni c h e s ta c o n g l o b a n d o la loro azienda, si 
mos t r ano infastiditi dal le notizie di s t ampa secon
d o cui alla Wùhrer «sì sc iopera lavorando». 

DAL NOSTBO INVIATO 

PAOLA SOAVE 

al solito, ma per le chiamate 
dalla Peroni di Roma la con
segna è replicare così: «Aderi
sco allo sciopero del silenzio, 
le risponderò per iscritto». 

«E un'esperienza del lutto 
nuova - dice Silvana Manga
no. impiegata alla Wùhrer da 
15 anni - e anche difficile per
ché impegna ogni singolo im
piegato a rifiutarsi nei con
fronti del suo dirigente. E 
mantenere il mutismo in que
ste condizioni non è cosa da 
poco Tanto meglio se questo 
ci procura tanta notorietà, an

che se non ci piacciono i ge
mellaggi col Giappone, ma 
non credo che sia un'espe
rienza esportabile. Va bene 
per noi, e solo in aggiunta gli 
scioperi veri, perché anche i 
dirigenti sono nella stessa no
stra situazione, soggetti al tra
sferimento, e poi perché in 
questo momento ci troviamo 
senza una vera controparte 
perché l'operazione di fusio
ne con la Peroni ufficialmente 
si concluderà solo a gennaio e 
adesso ci troviamo a trattare 
con la direzione del personale 

Wùhrer che non dà risposte*. 
( sindacati - dice il segreta

rio regionale della Rai-Cgil 
Bruno Cerri - chiedono che 
oltre alla direzione vendite 
siano mantenute qui altre fun
zioni, come il servizio tecno
logico per il controllo qualità 
del prodotto e alcuni uffici 
amministrativi, come sarebbe 
non solo possibile ma utile 
per la stessa azienda. La con
troparte però propone solo i 
trasferimenti o altre "(orme 
indolori" senza pero specifi
care né tempi né modalità. 
Per il prossimo incontro 
aspettiamo un documento 
scritto in cui si articolino que
ste proposte». Intanto il sinda
co, Pietro Padula, ha ricevuto 
una delegazione di lavoratori 
ed ha promesso che il prossi
mo consiglio comunale espri
merà formalmente l'impegno 
a contrastare 
['«espropriazione» della città, 
di una fabbrica che tra l'altro 
è una delle più antiche di Bre
scia 

La Cgil supera 
i 4,7 milioni 
di tesserati 

Iscritti 

Attivi 

Pensionati 

Disoccupati 

TOTAI.E 

Nord 

Contro 

Sud 

TOTALE 

Settembre 1987 

2.707.834 

1.897.030 

28.875 

4.633.839 

2.423.907 

9S9.882 

1.249.9S0 

4.633.739 

Settembre 1988 

2.668.892 

2.030.584 

64.012 

4.7S3.888 

2.472.014 

980.995 

1.300.879 

4753.038 

• i ROMA. Non accadeva da 
trent'annì. A settembre la Cgil 
ha superato i 4 milioni e 
700mila iscritti. Un abitante 
ogni dodici. «Lo annuncio 
con piacere - ha detto il nu
mero due della Cgil Ottaviano 
Del Turco - mentre occupia
mo pagine intere dei giornali 
con vicende e contrasti com
prensibili solo agli addetti ai 
lavori e a volte neppure a 
quelli. Se i mei colleghi riflet
tessero un attimo su questo 
semplice dato - ha aggiunto 
con una trasparente frecciata 
ai protagonisti delle polemi
che sulla Cgil - gli psicodram
mi in atto finirebbero lutti nel
la farsa». Intanto il segretario 
organizzativo confederale 
Luigi Agostini osservava che 
•nonostante te polemiche, le 
•guerre della secchia», la Cgil 
è un corpo sano che nei luo
ghi di lavoro riceve consensi. 
Abbiamo verificato un recu
pero tra i lavoratori attivi e un 
aumento tra i pensionati*. 
Agostini conta su un ulteriore 
recupero entro la fine dell'an
no anche in regioni come l'E
milia, la Toscana e la Campa
nia. 

Dal settembre '87 allo stes
so mese dell'88 la confedera
zione di Pìzzinato è cresciuta 
di 120mila iscritti che da 
4.633.839 sono diventati 
4.753.888. Sono ancora i pen
sionati ad aumentare superan
do la soglia dei due milioni, 
mentre si ripete la flessione 
tra i lavoratori attivi, in misura 

U compagne del CESPE addolora
le per la scompaisa di 

LAURA PIETRANGELO 
la ricordano con grande affetto. 
Roma, 14 ottobre 19S8 

Le compagne e i compagni dell'Uf
ficio stampa della Direzione del 
PCI profondamente colpiti per la 
scomparsa della compagna 

LAURA PIETRANGELO 
sono vicini al marito e ai tigli. 
Roma, 14 ottobre 1988 

I collaboratori politici e tecnici del
la Direzione del PCI si associano al 
dolore dei familiari per la scompar
sa della carissima compagna 

LAURA 
e ne ricordano la profonda carica 
umana, la passione politica, la sol
lecitudine fraterna e la solidarietà 
affettuosa che sapeva dispensare a 
tutti nel suo quotidiano impegno di 
direzione dell'Ullicio Assistenza. 
Roma, 14 ottobre 1988 

Angela Pozzi e Aldo Nuccìtelli pro
fondamente addolorati per la 
scomparsa della cara 

LAURA PIETRANGELO 
la ricordano con afletto e sottoscrì
vono pei l'Unità. 
Roma, 14 ottobre 1988 

Le famiglie Marcozzi, Catenacci e 
Fusacctjia partecipano con profon
da commozione al dolore di Nicola 
e dei familiari tutti per la scomparsa 
di 

LAURA PIETRANGELO 
In suo ricordo sottoscrivono per 
l'Unità. 
Roma, 14 ottobre 1988 

1 compagni dei Servizio assistenza 
della Direzione del Pei partecipano 
commossi al dolore dei familiari ri
cordando di 

LAURA PIETRANGELO 
la straordinaria personalità, l'in
stancabile impegno, l'inimitabile 
sensibilità e la nobiltà d'animo. 
1 compagni: Vittoria Mascherano; 
Silvana Schettino; Costantino Man
narino; Giuseppe Santu; Giuditta 
Zocchi; Alberto Schtavonl; Rosa 
Spingi; Anna Cascella; Stefania 
Corbella; Leda Quintiliano Camillo 
Martino; Argluna Mazzoni; Raffaele 
Argentieri; Vincenzo Pedidno; Mi
chele Manetti; Stefano Mele; Emma 
Oliva Diez; Corrado Spinelli; Carlo 
Manetti; Antonino Di Caro; Ales
sandro Pedicino; Fabio De Chiara; 
E/cole Gervasi; Spartaco Artizzu, 
Roma 13/10/88 

I funerali della compagna 

LAURA PIETRANGELO 
si svolgeranno oggi 14 ottobre alle 
ore 15 presso la sezione Campiteli! 
- via dei Glubbonari. La camera ar
dente sarà aperta alle ore 12. L'ora
zione funebre sarà tenuta dalla se
natrice dalia Tedesco, della Dire
zione del Pei 

pe rò più contenuta c h e negli 
anni precedent i , d ice la Cgil: 
d a 2,7 milioni a 2,669, c o n 
una perdita di 39mila aderent i 
circa. 

Questa dei lavoratori attivi è 
comunque una t endenza c h e 
si spiega c o n la perdita, negli 
ultimi anni, di mezzo milione 
di addet t i nelle imprese c o n 
oltre mille dipendenti , ricorda 
il segretario confederale Gua
rino. Tuttavia resta un proble
ma, afferma Agostini, «abbia
m o tre buchi d a riempire: le 
città metropoli tane, le piccole 
e medie imprese, i lavoratori a 
medio-alta professionalità. Su 
tutto ques to influiscono la li
nea confederale, le politiche 
contrattuali, per cui occo r r e la 
riforma radicale del m o d o 
d 'essere della Cgil». Comun
que si è ridotta la forbice tra 
attivi e pensionati. Quindi non 
si esc lude a fine '88, oltre al 
superamento dell 'obiettivo 
dei pensionati già in at to, il 
pareggio degli attivi rispetto 
al l 'anno precedente : Insom
ma, «andiamo verso il traguar
d o dei 5 milioni di tessere Cgil 
nel 1990». 

Tutto c iò nonostante le po
lemiche («È un paradosso so
lo pe r chi n o n c o n o s c e la 
Cgil-) che per Agostini s o n o 
•piuttosto disordinate», c o n 
qualche «eccesso di tono». 
Ma il 25 e 26 o t tobre sarà pro
prio l 'esecutivo confederale a 
da re «un ordine più preciso al 
dibattito interno», c o n una re
lazione di Antonio Pìzzinato. 

Emma e Memmo Nuccìtelli profon
damente colpiti dall'ìmprowisa 
scomparsa della cara compagna 

LAURA PIETRANGELO 
si uniscono al dolore dei familiari e 
sottoscrivono per l'Unità. 
Roma, 14 ottobre 1988 

Grazia Labate con I compagni e le 
compagne della Sezione Sanità del
la Direzione del PCI ricordano 

LAURA PIETRANGELO 
con immenso affetto e stima-
Roma 14 ottobre IS68 

Gabriella ricorda con grande rim
pianto 

UMILIA RAVERA 
a sei mesi dalla sua scomparsa e 
sottoscrive per l'Unità. 
Roma, 14 ottobre 1988 

14/10/1960 14/10/1888 

GRAZIA CANDELORO 
è ora unita ai ditello padre Giorgio. 
I loro cari li rammentano con rasse
gnato dolore. 
Roma, t4 ottobre 1988 

È mancato ai suoi cari 

GIOVANNI GAY 
Addolorati lo annunciano ta moglie 
Tersilia. le figlie Adriana e Franca, Il 
genero Nunzio, gli adorati Nunzio e 
Giandomenico, sorelle, cognati, ni
poti, parenti tutti. I funerali si svol-
? eranno sabato IS c.m. alle ore 

1.30 dall'abitazione di via Can
gilo 8). 
Torino, 14 ottobre 1988 

Nel secondo anniversario delia 
morte della compagna 

NI0BE B0RGATTI 
GAGLIA 

il manto, nel ricordarla a compagni 
ed amici, sottoscrive in sua memo
ria 500 mila lire per IVnità. 
Chiavari. 14 ottobre 1988 

A trenta giorni dalla scomparsa del 
partigiano 

CESARE ROSSI 
(Zambo) 

i compagni Io ricordano e sotto
scrivono in sua memoria per l'Uni
tà, 

Savona. 14 ottobre 1988 

Nel 2* anniversario della morte del
la compagna 

CATERINA PAGANETTO 
(Katis) 

i compagni Mariella e Giorgio Re-
becchi ta ricordano con affetto e 
sottoscrivono per IVnttà. 
Finale Ugure. 14 ottobre 1988 

Libri di Base 
Collana dittila 

da Tullio De Mauro 

isiiginiiaRSieiiiiiiaiiESit l'Unità 
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